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Ogni uo1no,_ ogni atto distratti dal mortale duello che il popolo sostiene 
è diserzione dal fronte della Ubertà e dell'onore. Gli imprigionamenti, le 
efterrate torture, le fucilazioni per le piazze, e dove pare che la repressione 
debba essere più tTu.culenta, l'impiccagione, i massacri in massa, le razzie 
trat lq popolazione '"lavoratrice e le deportazioni in Germania: ecco quel che 
·accade attorno a noi, ecco quel che abbiamo davanti. E chi non freme e 
non si ribeUa a tali infamie? 

Nessuna giustificazione può t1·ovare l'i.nm·zia. Solo chi non ha sangue 
nelle vene e non sente l'insulto che gli è fatto' colpendo i suoi fratelli può 
tenersi fum·i della pugna. Solo chi ha preso la fuga nelle nuvole può giudi­
care estranea agli interessi del popolo lavoratore la guerra al nazismo. , 

La lotta: l'imperativo suprerno dell'ora. Lotta contro il nazismo sangui­
nario, lotta contro il fascis'lno servo e assassino, lQtta peT la salvezza di un 
popolo! Non c'è da TisparmiaTsi per il domani, pm·.: la causa nostra», come 
qualche pavido sussurra, perchè la nostra causa non è altra da quella del 
popolo. Questa è la parola e l'ordine del PaTtito.-... 

l tempi stringono, l'urgenza s'acqresce a ogni ora. La battaglia non 
concede soste. Ma non è una sosta che noi facciamo, nè proponiamo ai com- , 
pagni, volgendo la considerazione ad argomenti che toccano il domani. 
Non è un invito ad allontanarsi anche peT un istante solo dal momento 
drammatico che viviamo. E' un invito piuttosto a moltiplicare gli sforzi, 
approfondendo la ragione di questa nostra lotta. 

. La resistenza al nazismoJ la distruzione di questo immondo rigurgito di 
fascismo nostrano, son causa di popolo. Ma nel popolo, peT essere di guida 
ad esso, una classe combatte completa nei suoi ranghi, compatta nella vo­
lontà e cosciente dei suoi compiti. Questa classe Avendica l'onore dei sacri­
fìci più grandi. Su di essa si abbattono i colpi più duri. 

Essa non ha nessun monop~lio da stabilire nella lotta oggi, nessuna 
ipoteca da porre sul doma'ni, la sua lotta non s'è iniziata da oggi. Essa lotta 
per la sua emancipazione, ma non lotta per sè sola, e perciò può essere ve­
Tamente alla testa del popolo in quest'ora. 

Essa lotta per una società d'uguali e per una libeTa umanità. 



c so l A L . l S. T A 
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C'è una grande speranza nel mondo. La 
speranza in un nuovo ordine che ridia al­
la vita un valore, al ·lavoro un senso e 
alla soèieta uno scopo. Nel~a guerra sono 
cqnfluite le differenze e le lotte di classe, 
le aberrazioni del privilegio, che per so­
pravvivere si suicida, gli estremi errori 
di una civiltà sorta ' per costruire e co­
stretta alla più tremenda delle distru­
zioni. 

I popoli sentono che qualcosa è finito e 
che una nuova epoca sta per cominciare: 
Ancora avvinti , nello sforzo della lotta, 
già cercano di intedersi e già intravedono 
le grandi necesoità dell'avvenire. Forse 
mai come ora, perchè forse m~i l'umanità 
ha raccolto in sè una così gran somma 
di dolore, forse mai si è assistito come 11"! 
questa vigilia all'ansia di aprire agli uo­
mini nuove _strade . ·di lavoro e di pace. 
Sembra che dall'odio che ancora insangui­
na i campi e le città stia nascendo l'amo­
re che affratellerà i popoli. 

Le idee e i propositi, ancora inorganici, 
fermentano dovunque, si manifestano e 
si precisano, ,,ma molti si ritraggono di-· 
nanzi alla vastità dei problemi e alle in­
certezze del domani perchè non portano 
ancora in sè una fede bastante, nè una 
sufficiente volontà creatrice. 

Se un pensiero coordinatore non coor­
dinerà velleità e tendenze, se una critica 
storica rigorosa non preparerà le costru­
zioni dell'avvenire deducendole dagli ele­
menti del passato, se unà esperienza con­
sapevole non trarrà dal caos presente una 
disciplina. futura, aspirazioni speranze e 
propositi resteranno balbettamenti senza 
do)'l;lani. Critica ma, anche pensiero ani­
matore, esperienza ma anche volontà, il 
socialismo è' il solo nome che gli uomini 
sanno dare al domani, tanto se lo deside .... 
rano, quanto se lo temono. 

Sorto come aspiràzione dei popol1 più 
che come ideà da una mente, come esi:. 
genza dei lavoratori verso la giustizia per 

_, 

l'intero genére umano, il socialismo è la 
grande parola del secolo. Combattuto ma 
non mai vinto, ritardato dal destino ma 
non mai fermato, è oggi più che mai una 
convinzione e una fede alla . quale tutti 
gli uomini guardano, moltissimi credono. 
Le sue origini e le lotte gloriose che so­

·no la sua storia, ' i principi della pace e 
della .fraternità fra i popoli, l'unione dei 
lavoratori di tutto il mondo al di sopra 
dei t:onfini, che sono le sue formUle, fan­
no oggi del socialiSmo il peJ;15iero, l'espe­
rienza e la forza capace di tradurre ve­
ramente in atto la speranza universale in 
nuovo ordine. 

Ma se il socialismo trae dal popolo la 
propria filosofia, esso anche la restituisce 
al popolo tradotta in forme pratiche di vi­
ta sociale. Oggi che l'umanità ha messo 

· i!l discussione tutte le ragioni· della sua 
vita, che tutte le s_ue" esperienze e le sue 
idee ribòllono allo stato .liquido, che è in 
gioco la sua stessa civiltà e il suo desti­
no, soltanto un pensiero concreto, preciso 
e umano può dar forma durevole alla ma­
teria che sta per solidiiicarsi. 

Se la civiltà moderna ha ancora una 
possibilità di sopravvivere, essa è quella 
di divenire la civiltà socialista. Questa è 
l'erede naturale del mondo che la guerra 
sta per sommergere. 

Di questa verità tutti gli U<mlini pen­
santi ormai hanno coscienza e nessuno può · 
guardare al domani senza vedervi il se­
gno 'del socialismo._ Eppure fra le aspira­
zioni vaghe e indistinte e la matura con­
sapevolezza dei fini e dei mez4i corre la 
s!essa diferenza che distingue i mistid 
che sanno solo attendere dagli uomini che 
sanno pensare e agire. Gli stessi uomini 
eh~ pensano e agiscono vedono. ormai che 
è finito il tempo della critica e della pre­
parazione; per far luogo a quello dell'a­
zione. Il socialismo deve dare gli ultimi 
tocchi alle esperienze di cui è materi'ato, 
aggiornare 1a propria visione del mondo e 
prepararsi a divenire realtà. 
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s c u s s l o l 

NeLle riviste c. modo si suole riserbare alle discussioni le ultime pagine. Ma la nostra 
'rivista, chiamiamola pu-re così, è quella che può u.scire nella concitazione dell'ora. ·Ri­
ferimenti rapidi e generali a questioni che interessano la politica del Partito. Non dis9ui­
sizioni, ma traccia fattiva alle o11,ere. E prima di tutto, motivi offerti al dibattito delle 
idee. Ecco perchè la <<Discussione» è messa in testa al materiale pubblicato in queste pa­
gine, l .e quali non hanno d'altra parte altra pretesa che di offrire ai compagni la oppor­
tunità di avere riuniti una serie di articoli in forma meno effimera del giornale, dove, 
quanto a contenuto, avrebbero uuuatm·ente potuto per la maggior parte trovar posto. 

POLITICA REALIZZATRICE 

In un partito a costituzione democratica, 
dove le tendenze non vengono impedite 
nella loro espressione, è naturale che si 
manifestino divari di valutazione su que­
stioni singole; ma questo è tanto più ine­
vitabile che avvenga in una situazione di 
eccezione come quella che attraversiamo, 
quando difficilissima è resa in esso la cir­
colazione interna e l'intervento degli or­
gani direttivi che gli sono preposti. Supe­
rando tali dif!i·coltà, le liee generali della 
politica del partito si eono venute defi­
nendo tuttavia con sempre maggior chia­
rezza, ed oggi non consentono più serie 
deviazioni dall'ori'entamento che al parti­
to è stato dato. 

Il partito ha confermato la sua natura 
cla&<iista e la sua ;funzione rivoluzionaria. 
Le direttive rivoluzionarie, come compor­
ta l'esperienza dell'ultimo venticinquen­
nio, debbono tradursi ;pertanto in una po­
litica realizzatrice cui sia chiaramente se­
gnata la rotta. 

* * * 
Nella lotta contro il nazismo e la rea­

zione neofascista il partito non ;poteva iso­
larsi, irrigidendosi in una intransigenza 
formale, ed ha praticato l'unità d'azione 
con gli altri partiti antifascisti, ma que­
sto non ha significato in nessun momento 
la rinunzia alle rivendicazioni rivoluzio­
narie che debbono essere poste a base 
della ricostruzione, e neppure il dif:feri­
mento di esse. Il partito ha seguito que­
sta politica per assicurarsi fino da ora la 
possibilità di inserirsi decisamente nella 
crisi del dopoguerra é influire ~i suoi 
sviluppi in on senso rivoluzionario. n par­
tito non intende infatti di dar tregoa nel-

l'approfondire i termini delle soluzioni 
parziali che via via si possano -prospetta­
re, nella fase attuale e in quella imme­
diatamente successiva alla liberazione del 
suolo nazionale. 

La gravità smisurata di questa crisi, cui 
il paese portato all'estrema rovina s'alf­
taccia, in un'Europa sconvolta dal trubine 
devastatore della guerra, impone ·CÒme 
ineluttabile sbocco, se non si Vuole cadere 
in un nuovo fascismo, ~a costruzione di 
un ordine socialista. In .tali condiziOIIli toc­
ca al partito, non semplicemente di agi­
tare la formula «rivoluzione», per sugge­
stionare le masse e portare in 1Crisi con 
l'agitazione di esse l'assetto sociale esi­
stente (fu questo il caso del '19), ma di 
intervenire con tutto il suo peso nel pro­
cesso iniziale della ricostruzione, per ma­
nofrare quelle leve ·che gli -consentiranno 
dì approfondire i ·crepacci formatisi nella 
compagine borghese, fino alla rottura, che 
porterà al potere le masse lavoratrici. 

*** 
Quale doprà essere dunque la condotta 

pratica del partito? 
Immediatamente all'indomani della li­

berazione esso dovrà esigere che vengano 
applicate senza dilazione le direttive del­
la ricostruzione oggi acquisite alla tec­
scienza popolare. 

Il partito dovrà esigere la socializzazi·o­
ne delle industrie monopoliste, escluden­
do ogni restituzione parziale di èsse alla 
iniziativa privata. Esso deve sospingere a 
un intervento decisi·vo nelle industrie-
• chiave su cui poggia l'equilibrio capita­
lista. 

Il :partito dovrà esigere ·l'espropriazione 
della .proprietà terriera, per dar vita a 
grandi enti cooperativi che -convoglino 
tutte le forze vive della produ:done agri-
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cola, sostituendosi al proprietario che non 
è coltivatore. I piccoli proprietari, fit­
taiuoli e mezzadri conduttori diretti con-

, serveranno la loro pr·oprietà, ovvero la 
• terra ·che hanno in conduzione, venendo 

dalle cooperative sovvenuti -dei mezzi ne­
cessari per migliorare i sistemi di colti­
vazione. 

Il partito dovrà esigere la socializzazio­
ne integrale delle attività bancarie e as­
si·curative. 

Dovrà esigere che l'onere dei tributi 
pubblici sia gravato sulla media proprie­
tà. Che la ri·costruzione edilizia sia affi­
data a grandi enti cooperativi, costituiti 
dai lavoratori e tecnici delle industrie re­
lative, impedendo ogni speculazione pri­
vata ed escludendo ogni indennizzo sta­
tale ai proprietari. 

Dovrà esigere una politica di prezzi in 
favore della classe lavoratrice, da prati­
care attrarverso gra~di enti di distribu­
zione. 

Questa non può costituire « il program­
ma» del partito. Sono misure immediata­
mente attuabili, richieste oggi dalla stra­
grande maggioranza della popolazione ita­
liana, che il partito deve rivolgere come 
altrettanti colpi di maglio 'contro la strut­
tura ·capitalisti·ca esistente. 

In questo intento il partito deve pun­
tare oggi decisamente su di esse, senza 
forzare demagogicamente una situazione 
che, mentre è matura per un trapasso di 
regime, potrebbe riserbare ancora dei ri­
tomi di fiamma reazionari. Esso deve 
strappare questi risultati mobilitando tut­
te le forze che possono essere chiamate 
ad un'azione anticapitalista. Ma conscio 
che non possono costituire. nonchè urna 
tappa dell'azione socialista, neppure un 
provvisorio riassettO" avente alcuna pro­
spettiva di stabilità, deve essere altret­
tanto deciso, movendo da essi, a svilup­
pare ininterrotta l'azione diretta a spos­
sessare la classe dominante e a fondare 
il nuovo ordine socialista, che sarà ii­
venuto allora l'aspirazione dell'immensa 
maggioranza della popolazione. 

*** 
Il partito ha superato, come sono su­

perate dalla situazione stori·ca, la posizio­
ne riformista e massimalista. Jtsso non può 
a meno di essere, con grande compattez­
za, ·per una politica di realizzazioni rivo­
luzio~arie, perchè la situazione è oggi, in 
tutti i suoi elementi, una situazione nella 
quale non .~>i può essere che per la rea-

zione o la r.i:voluziÒne. Le riforme riusci­
rebbero un tentativo vano di puntellare 
le strutture sociali borghesi; ma non me­
no vano sarebbe oggi agitare la parola ri­
voluzione, senza operare nel vivo delle 
cose la rottura definitiva dell'equilibrio 
esistente. 

Di là di queste posizioni, che sono sta­
te proprie di tutt'altra situazione, il par­
tito deve avanzare senza deviazioni verso 
la attuazione del socialismo. 

rico 

A UNA SVOLTÀ 

La politica d'unità in seno al C.L.N. e 
l'azione di governo che ne è derivata e 
che oggi la condiziona, sono entrate in 
una fase critica, nella quale si pro.fila 
nettamente per un partito rivoluzionario 
il pericolo di rvenire incapsulato in una si­
tuazione di ·carattere parlamentare, fino a 

- trovarsi a un certo punto prigioniero del­
le strutture dello Stato borghese, resti­
tuito di bel nuovo, sotto apparenze demo­
cratiche, alle sue funzioni di classè. 

IJ partito deve mantenersi vigilante. La 
politica in cui si trova impegnato è a 
doppio taglio. Le responsabilità ch'essa 
accolla sono molto nette, e in essa per­
dere l'iniziativa vuol dire subire u:n pre­
giudizio sicuro. 

Si -sono appuntate critiche alla ·condot­
ta del partito in questi mesi, per man­
canza di decisione, per poca chiarezza e 
debole volontà. In gran parte esse non 
sono nelle condizioni obbiettive della lot­
ta. In ogni caso al partito si oif'fre ora 
l'occasione per un chiarimento fondamen­
tale della sua politica, ed esso deve far­
lo, assegnando alla sua azione una diret­
tiva chiara e lineare, che gli guadagni 

, la simpatia e la fiducia incondizionata 
delle masse. 

La politica unitaria s'imponeva al par­
tito in forza ai precedenti non soltanto 
italiani ma europei, che comportavano un 
decennio di lotta antifascista sotto l'in­
segna dell'unità. E' chiaro che da parte 
di un partito rivoluzionario essa doveva 
essere volta a realizzare una pressione co­
stante delle masse, q>er dominare ogni ten­
tativo di incanalarle nella legalità' conser­
vatrice e 'per sviluppare in seno al C. L. 
N. forme di iinziativa e di controllo popo­
lare. Risultato di questa politica doveva 
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essere insomma in ragione precisa­
mente dei preponderante peso delle mas­
se lavoratrici - la creazione di uno stato 
di fatto che avrebbe reso impossibile un 
semplice ritorno alla democrazia parla­
mentare. La attivazione e organizzazione 
àelle masse avrebbe dovuto spostare net­
ta;mente in favore delle medesime il cen­
tro di gravità nell'esercizio del potere, 
attribuendo funzioni vitali ad organismi 
di base destinati a sorgere come gli stru­
menti della lotta. Questi risultati avreb­
bero dovuto rappresentare d'altra parte la 
sola giustificazione che tale politica po­
tesse trovare da u:n punto di vista di 
classe. 

Si potrebbe sostenere che, a capo di un 
anno, il bi1:4ncio è per questo verso de­
cisamente in passivo. Ma in queste espe­
rienze il conto non va tirato tirchiamente 
alla fine di ogni settimana. L'attivo o il 
passivo si conseguono al momento di 
prendere una decisione destinata a pre­
giudicare in senso favorevole o sfavore­
\"ole un nuovo periodo magari assai lì:m­
go. Noi siamo giunti precisamente a un 
ta1e momento. 

Il C.L.N., che aveva assolto fondamen­
talmente a compiti di coordinazione nella 
lotta, viene sempre più a rappresentare, 
per effetto <iella liberazione gradu9-le de! 
paese, ll,n organismo avente attribuzioni 
governative per lo meno formali. Nelh 
parte del paese che è stata liberata dal 
giogo nazista esso ha originato addirittu­
ra un governo .di 'coalizione. Ebbene, a 
questo punto, un partito rivoluzionario de­
ve puntare decisa;mente sulla immediata 
estensione popolare di questa azione. 

Non è ammissibile che lo Stato vada 
ricostruendo le sue attrezzature, per im­
mobilizzare le masse dopo che sono state 
portate alla lotta. 

Per quanto non si possa ancora dar ma­
no alla ricostruzione economica, dei pro v­
vedimenti immediati possono pure essere 
presi per l'esercito, per l'amministrazione, 
per la giustizia, per la scuola. E' inamis­
sibile ch'esSi si riorganizzino quali erano, 
come strumenti di dominio di una classe. 
Nell'esercito debbono essere introdotti i 
consigli dei soldati e i commissari poli­
tici, nell'amministrazione statale si deve 
far piazza pulita dei commendatori, di una 
l;mrocrazia legata . a interessi di classe, nei 
comuni e nelle provincie l'amministra­
iiorie deve essere rimessa ad organi popo­
lari dove i lavoratori abbiano adeguata 
rappresentanza, nella giustizia si debbo-
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no introdurre nuovi procedimenti demo­
cratici. · 
-Non è neppure ammissibile che il C. 
L. N., in vista dell'approssimarsi della 
crisi risolutiva, impigli le mosse dei par­
titi popolari con cautele pseudo-legali e 
la preoccupazione di mantenere l'ordine. 

Il partito deve essere con.scio delle re­
sponsabilità che porta e non deve perdere 
di vista gli interessi della classe, i quali 
possono estsere salvaguardati in questa po­
litica solo promovendo tutta una rete di 
base, che deve assicurare la rappresentan­
za effettiva delle masse lavoratrici e la 
diretta espressione della volontà popola­
re. Esso deve rivolgere in quest'ora agli 
altri partiti di massa un invito ad ope­
rare a tal fine in stretta collaborazione, 
poichè debbono essere chiaramente fissate 
per· tutti le responsabilità agli effetti del­
l'eSito che la lotta può avere. 

Nelle borgate, nei quartieri, centri di 
lavoro, debbono sorgere organi popolari 
che siano punti di appoggio per un'azione 
diretta di governo, nè si deve consentire 
che le loro attribuzioni vengano neutra­
lizzate dal criterio paritetico adottato al 
centro nella rappresentanza dei partiti, il 
quale non ha nessuna rispondenza nella 
realtà. 

L. S. 

LETTERA APERTA 

AI . COMPAGNI COMUNISTI 

I socialisti vengono accusati dai com­
pagni comunisti di portare troppe riserve 
nella politica ed azione che prende nome 
dal C.L.N. Troppo sovente e troppo fa­
ci1mente, vogliamo sottolinearlo, si esten­
de la critica alla parte che il partito 
prende nella lotta di liberazione, che sa­
rebbe inadeguata e al di sotto delle pos­
sibilità di c'ui dispone. Il tributo di san­
gue pagato dai socialisti Buozzi e Golor­
ni, la schiera di giovani caduti a Roma, 
i fucilati per le piazze di Ferrara e di 
Milano, a Torino, a Trento, a Genova, a 
Bologna, a Fossoli, le decine e decine di 
caduti con le armi in pugno :nelle bande, 
le cintinaia di imprigionati, provano pur­
troppo che il partito non ha risparmiato i 
suoi. uomini ed .i:).a generosamente dato~ 
con uno slancio che è ingiusto e vera­
mente doloroso non venga riconosciuto. 
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I compagni comunisti sanno meglio de­
gli altri in quali difficoltà il partito si 
sia a volte trova t o in qualche grande cen­
tro, per i colpi che su di esso si sono ab­
battuti, e quali sforzi abbia fatto per ri­
prendersi e tenere il suo posto, come i 
suoi uomini si siano moltiplicati per col­
mare i vuoti, superando deficienze e man­
chevoleize d'organizzazione. 

*** 

La realtà è che i socialisti portano, an­
che nel fuoco dell'azione, delle esigenze 
che i comunisti non provano. Essi deb­
bono assegnare un orizzonte agli sforzi 
che chiedono alla massa lavoratrice, non 
possono limitare le prospettive a successivi 
traguardi di tappa. E questo orizzonte è 
rappresentato dalle finalità di cla~se. Se­
condo la concezione poi che i socialisti 
hanno del partito, è la massa che nel 
partito esprime i suoi interessi e per 
mezzo del partito si dirige. Invece nella 
concezione comunista il partito è stru­
mento per manovrare la , massa, conforme 
alle direttive ·che ·ai quadri compete di 
assegnargli. 

Tutto questo comporta naturalmente una 
dinamica diversa. E' qualcosa di simile 
alla differenza che si stabilisce t:ra gli or­
dinamenti militari e quelli civili. Per gli 
uni basta un ordine, per gli altri occorre 
la motivazione, ossia la consapevolezza 
delle ragioni che muovono ad una data 
azione, e dei fini non soltanto immeriati 
che sono da raggiungere. 

* * * 

Vediamo quel che accade oggi nel pra­
ticare la politica d'unità con gli altri par­
titi antifascisti. 

Gli scopi,. che le sono prefissi sono di 
combattere il nazismo e il .fascismo, di 
liberare da questa peste il paese e, ge­
nericamente, di instaurare la democrazia. 
I comunisti non harrmo bisogno di sapere 
altr'o, e sta bene; ma essi pretendono quel 
che non è possibile per noi, che ci si 
butti a capofitto in questa politica senza 
interessarci d'.altro. 

Che noi ci si preoccupi di schiarire alle 
masse il significato profondo della lotta 
e la portata della crisi cui andiamo~ in­
contro, che noi la si voglia ·preparare a 
contiuistare quelle soluziOiili socialiste che 
certo non le pioveranno in grembo, che 
noi le si voglia infondere fiducia di poter 
volgere ad esse il corso degli eventi, e la 

.si voglia così convincere che questa lotta 
oggi a fianco dei partiti borghesi ha tutta 
la sua ragione di essere combattuta da 
un punto di vista di classe, tutto questa 
pare ai compagni comunisti una riserva 
inutile € pregiudizievole, una volta che si 
accetta l'azione in ·comune. 

Poichè le soluzioni socialiste non stan­
no segnate nei patti del C.L.N., oggi di 
socialismo si deve tacere. Parlare, non 
diciamo di una ricostruzione socialista, ma 
di una ricostruzione avviata sotto la no­
stra spinta per le vie del socialismo, è 
rompere la disciplina. (Quando pure aper­
tamente parlano liberali, democristiani e 
Partito d'Azione dei propri programmi, 
prosuettando le loro soluzioni, senza fansi 
nessun scrupolo dell'alleanza che han 
stretto con le masse proletarie). Infatti 
si accusa la nostra stampa di fare ihutil­
mente questione di domani, distog:liendo 
così attenzione , e forze dalla lott~· com~ 
se il ritrovare in questa la ragwne dt 
classe che il proletariato ha di combat­
terra, non fosse piuttosto accrescere ~ 

confermare la decisione che può portare 
in essa. 

I socialisti sono evidentemente delle 
menti molto più tarde e grosse. Essi con­
siderano che l'alleanza con gli altri par­
titi antifascisti abbia negli scopi che a.e 
sono prefissi, definiti anche ,i suoi limi­
ti e che non richieda nessuna rinunzia 
s~l terreno di classe. Tanto meno la ri­
nunzia a proporre soluzioni rispondenti 
agli interessi della classe per i problemi 
immediati della ripresa. Essi vedono che 
si è aperta una crisi risolutiva per il .ca­
pitalismo e ritengono che la 'Classe lavo­
ratrice debba, nel modo che le si offrirà, 
forzarne il corso, che a questo per l'ap­
punto si deve preparare fin da oggi, che 
tali prospettive le debbono essere schia­
rite, perchè no1:1 si guida u:na classe con 
gli stessi criteri con cui si muove un 
plotone. 

* * * 

I socialisti condividono senza riserve la 
affetmazione che si legge nella stampa 
comunista, quando si sottolinea la neces­
sità .di fare in tutti i modi partecipe la 
massa nelle forme più dirette alla pdli­
tica d'unità. Ma così vedrebbero attuarsi 
in pratica la cosa: nei villaggi, nei quar­
tieri, nelle strade, comunisti e socialisti, 
corrie partiti di classe, si sforzino di pro­
muovere in stretta collaborazione la for-



mazione spontaneo di centri, di comitati 
che, pur proponendosi di lealmente pra­
ticare la politica del C.L.N., risultino pe­
rò composti da elementi di massa, ;fuor di 
ogni preoccupazione di farne partecipi i 
diversi partiti che costituiscono il C.L.N., 
quando nella massa non sono presenti. Co­
stituire in un quartiere operaio un comi­
tato che rispecchi tendenze che non han-

_no seguito nella massa, vuoi dire falsare 
per troppo zelo il principio che giustifi­
ca la politica d'unità. Così come allarga­
re e allargare sempre più i comitati di 
fabbrica, per farvi entrare anche i diri­
genti, s ignifica snaturarli. 

A noi pare che socialisti e comunisÌi 
non debbano perdere la sensibilità di 
classe nel praticare la politica d'unità. 
D'altra parte ciò chei socialisti hanno in 
vista è semplicemente di rimettere alla 
classe lavoratrice i suoi diritti, garanten­
dole la po~ibilità di far sentire il suo 
peso, di esercitare sulle strutture sociali 
una spinta dal basso, attraverso forme 
rappresentative 'Che essa stessa :nel corso 
della lotta si dà. 

I comunisti non convengono tuttavia in 
queste vedute. EsBi, a quanto pare, cDn-

siderano che un'azione strettamente af­
fiancata (Patto d'unità a parte ... ), volta a 
dare ·alla classe ·Che rappresentano genui­
ni organi di massa che le assicurino per 
il domani il frutto dei sacrifici che so­
stiene, possa incrinare il blocco dei par­
titi e diminuire la fiducia ,ch'essi, un po' 
troppo ingenuamente credono di aver gua­
dagnata negli strati borghesi, fiducia· che 
sarebbe condizione peF godere di una ·cer­
ta quale possibilità di manovra. 

I comunisti infatti contano di eserci­
tare la loro influenza al momento venuto 
attraverso organismi di penetrazione af­
fiancati al .partito, come il Fronte della 
Gioventù, la Difesa della Donnà e altri 
del genere. Ora, noi socialisti francamen­
te non pensitm·o che si possa arrischiare 
su queste carte gli interessi della classe. 
La classe deve prendere posizione come 
tale. Nessuno vuoi dubitare che l'intento 
che i comunisti portano nella lotta sia U 
bene della classe, ma se essi svolgono una 
politica per la olasse, noi conforme al 
metodo democratico cui ci ispiriamo, non 
possiamo fare che una politiea di classe. 

Polo 

Criteri organizzativi dell'economia collettiva 

Facilmente s'assume anche tra moi ch!i 
l'organizzazione della produzione socializ­
zata non possa attuarsi se non in forme 
burocratiche, e che il passaggio da una 
gestione privata a quella collettiva co.m­
porti come un male necessario la buro­
cratizzazione. Se cosi tosse veramente, sa­
rebbe alquanto ardua contrastare econo­
mia cDllet tiva: ch'essa deprimerebbe i 
rendimenti individuali, ciò ·che la farebbe, 
se non nel suo complesso, per un verso 
almeno incontrastabilmente regr~siva. 

E' vero che la storia non s'arresta con 
degli argomenti e che, se forme collettiv!i 
s'impongono perchè ad esse porta lo svi­
luppo delle forze produttive - come si 
esperimenta sotto aspetti spuri nella stes­
sa economia capitalistica - non è il bas­
so rendimento della burocrazia che può 
~trattenere dall'instaurarle. E' vero chQ 
non è neanche una .semplice e cruda M­
gione di rendimenti che muove al socia­
lismo. E' vero che l'economia sovietica è 
stata eretta precisamente su strutture bu­
rocratiche. Ma tuttD questo non prove-

rebbe se non l'immaturità dell'esperienza 
socialista, la quale mentre è volta ·a libe­
rare , la produzione da forme Ìattesi ina­
deguate alle sue possibilità, al potenziale 
economico e tecnico raggiunto, non può 
certo contradire sotto nessun aspetto alla 
natura stessa della attività economica, 
che porta in sè 1a tendenza ad un eleva­
mento continuo dei rendimenti di lavoro. 

* * * 

In realtà, se · oggi si stenta a concepire 
una qualunque gestione pubblica sotto al­
tra :forma che nDn sia quella burocratica, 
è perchè lo Stato moderno è concresciuto 
con la burocrazia, nella quale si sono 
identificati i sistemi di ,.... amministrazione 
rispondenti agli interessi della borghesia. 
La burocrazia è lo strumento principale 
del suo dominio di classe. Come la buro­
crazia è stata storicamente il mezzo di 
cui essa si servì .per conquistare daU'in­

,terno lo Stato e assicurare l'espansio;te 
dell'economia capitalistica, così è rimasta 



poi per essa la garanzia ,fondamentale nel­
l'esercizio del potere politico e del pre­
dominio economico. 

A due esigenze concorrenti risponde la 
burocrazia: l'accentramento delle ·funzio­
ni amministrative da un lato, e la rigida 
limitazione d'ogni intervento statale in 
ordine alla produzione dall'altro. 

Su l'accentramento si tfonda il potere 
dello Stato moderno, che riduce e risolve 
tutte le autonomie e prerogative feudali. 
La burocrazia, prima di diventare il tes­
suto connettivo dello Stato unitario, è la 
leva che scalza i privilegi degli stati, le 
prerogative della nobiltà e del clero, le 
« libertà » delle città e comuni, e cioè uno 
strumento di livellamento. Nello .Stato 
unitario diventa un dispositivo che stron­
ca con l'automatismo della macchina ogni 
rinascente velleità centrifuga delle forze 
in esso convogliate. La ragione storica de­
terminante di tutto questo è la necessità 
di assicurare Hlimitata libertà al processo 
della produzione, levandola dai ceppi in 
cui l'intervenziO'llismo dello Stato assoluto 
la teneva. E così la burocrazia, mentre 
deve realizzare il ·potere incondizionato 
dello Stato su tutti i cittadini, deve anche 
circoscrivere rigidamente l'azione statale, 
garantendo agli stessi cittadini in quanto 
sono produttori la piena iniziativa e la più 
completa facoltà di di.sposizione fuor d'o­
gni ingerenza dei }>oteri pubblici, i quali 
debbono essere ridotti nel più stretto li­
mite dell'utile nei confronti di un'eco­
nomia che s'incardina sull'intrapresa pri­
vata. 

L'ordine burocratico, creato per soddi­
sfare a- queste esigenze, si può rappresen­
tare come un sistema chiuso di uffici, che 
dall'alto estende la regolamentazione sta­
tale fino alle minori attività, conferendo 
alla amministrazione degli interessi pub­
blici indiscriminata uniformità, e che dal 
basso risalendo fino alle gerarchie massi­
me si presenta come una sovrapposizione 
di controlli secondo una graduatoria di 
competenze. L'ufficio ,solo ·comporta au­
torità, esso abolisce totalmente la respon­
sabilità e l'iniziativa di chi vi è preposto 
o ne è partecipe. All'ufficio è definita 
una competenza e suo compito è di ap­
plicare il regolamento nella sfera d'atti­
vità che lo concerne, tenendosi stretta­
mente nell'ambito delle attribuzioni asse­
gnategli, nè gli è accordata alcuna !~cot: 
tà discrezionale anche quando si venfkhi 
il più stridente contrasto con le situazioni 

. di fatto singole. Così nasce la figura del 

burocrate. che non ha altro •in vista che 
la pratica·, che si cura escluisavamente :iel 
perfezionamento tfomnale di essa e si sen­
te sollevato da ogni obbligo da un timbro 
·o da un visto, che si preclude ogni, esame 
concreto dei casi che gli passano per 'e 
mani ed ogni critica alle disposizioni che 
gli sono impartite ed ·aHe norme che è 
tenuto ad "applicare. 

La irresponsabilità è qualcosa di insito 
dunque nel sistema burocr.atico che sper_ 
sonalizza nel modo più tipico la attività 
del singolo. Il burocrate non è però l'es­
sere abulico e passivo schenito dall'intra­
prendente borghese, è il carabiniere che 
sta a1la consegna. Il sistema è così conge­
gnato da contenere espressamente l'inizia­
tiva, da soffocare ogni velleità individua­
le, perchè la ragione superiore d~ esso è 
propriamente di impedire lo sconfmam~n­
to dello Stato nel settore della produziO­
ne. Questo limite non è posto dall'esterno, 
ma è assunto dallo Stato come propria 
norma e applicato privando i diversi gra­
di dell'amministrazione d'ogni indipenden­
za, obbligando all'esecuzione pura e sem­
plice e letterale del regolrumento, legan~ 
doli a una catena di controlli. Quando SI 

parla di rinnovamento della burocrazia, 
di sveltire l'apparato burocratico per su-
7scitare spirito di responsabilità e d'inizia­
tiva si fanno in verità dei discorsi sprov­
visti di senso. La burocrazia è pletorica e 
tarda per sè stessa, in ragione della sua 
costituzione. 

E' facile capire come il metodo buro­
cratico abbassi necessariamente i rendi­
menti quando è adottato per •la organiz-. 
zazione delle forze produttive. I bassi ren­
di.menti nella gestione statale di attività 
economiche non vengono dal fatto che la 
gestione sia statale piuttosto che privata. 
ma dal !atto ch'essa sia organizzata buro­
craticamente. Si vede quel che succede 
nei grandi complessi produttivi, che SO'llO, 
come le imprese individuali, informati al 
criterio di conseguire il ma&Simo profitto 
e chè con anche maggior perfezione di 
quelle pongono in atto il più rigoroso 
sfruttamento della forza lavoro: anch'essi~ 
in quanto· sono organizzati con criteri bu­
rocratici, hanno rendimenti più bassi. 

* * * 

Con la costruzione dell'economia sovie­
tica noi compialmo una esperienza nuova. 
Avendo adottato precisamente le strut­
ture burocratiche, essa è andata espri­
mendo una serie di motivi e di risultanze 
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che sono con et>Sa in netta antitesi e che 
costituiscono le pietre angolari di un nuo­
vo sistema in via di spontanea forma­
zione. 

E' il bisogno di suscitare un forte sen­
so di resporu;abilità in chi è partecipe di 
una organizzazione collettiva. E' il biso­
gno di far luogo all'iniziativa individuale 
clie germina idee e espedienti pratici, di 
spronare l'individuo ad interessarsi alla 
attività che svolge e a partecipare alla 
get5tione d1 essa portando il contributo 
della sua critica, della sua riflessione, del­
la sua inventiva. E' la necessità di pro­
muovere la selezione dei più idonei, dei 
·più capaci ed attivi, di assicurare ad essi 
i posti di comando, di adottare tutti gli 
accorgimenti che possono essere utili a 
segnalarli nella ma.ssa. E' l'intenso ricam­
bio stabilito tra i vari settori della produ­
zione. E' l'emulazione coltivata come in­
centivo permanente d'ogni attività. E' lo 
spirito di collaborazione introdotto come 
forza connettiva del sistema nel suo com­
plesso. 

Tutto questo esce fuori dal criterio bu­
rocratico ed è propriamente in diretto 
contrasto con esso. 

L'esperienza sovietica - e non è un pa­
radosso il dirlo - per quanto sia tuttora 
prigioniera della sua incastellatura buro­
cratica, è decisiva per escludere che la 
burocratizzazione convenga ad un'econo­
mia collettiva, e genericamente alle ge­
stione socializzata Idi complessi produttivi. 

Quale nuovo sistema possiamo contrap­
porvi? Convien dire che noi possediamo 
oggi semplicemente dei criteri sperimen­
tali e una ispirazione fondamentale, cui 
informarci per mettere in atto una or­
ganizzazione che l'esperienza consentirà 
di elaborare e perfezionare in base alle 
esigenze pratiche che nel corso di essa 
si manifesteranno. 

*** 
I risultati d'esperienza che hanno scon­

volto il concetto della statizzazione cen­
tralizzata ispirato dalle strutture pubbli­
che della società borghese, vengono pre­
cisamente a confermare le finalità pro­
poste all'azione rivoluzionaria, che sono 
quelle di costruire una democrazia so­
stanziale, articolando~a nelle relazioni de­
terminanti della convivenza, cioè nei rap­
porti della produzione. 

E' secondo un metodo democratico, con­
trapposto al betodo burocratico, che noi 
dobbiamo intraprendere l'organizzazione 

collettiva della produzione. Il metodo de­
mocratico comporta fondamentalmente la 
attivazione massima della base, perchè es­
sa esprima tutte le sue energie e realizzi 
forme dirette di gestione, di amministra­
zione, di -governo. Una regolamentazione 
centrale dellle attività produttive non si­
gnifica necessariamente l'accentramento 
della gestione. All'opposto essa riesce pro­
gressiva, stimolatrice cioè di più alti ren­
dimenti, solo quando sia preordinata, a 
larghe autonomie e 111e costituisca la ga­
rcmzia . .J:l metodo democratico vince ogni 
inerzia nelle celll,.1le, nelle unità singole e 
negli aggrega ti maggiori dellla produzione, 
portando ogni elemento che ~ partecipe 
del ciclo produttivo a dare nella misura 
massima delle sue possibilità. 

C'è una concezione primitiva e triviale 
del .metodo democratico, che lo rappre­
senta incompatibile con l'ordine, con la 
autorità, con la celerità. Essa lo fa consi­
stere 1nell'attribuire al1a massa in forma 
immediata, la facoltà di sindacare ogni 
mossa, nel rimetterle per esempio l'ele­
zione dei dirigenti, senza riguardo alle 
competenze. Non in questo consiste però 
il metodo democratico, bensì nell'assicu­
rare fuor d'ogni limitazione la .selezione 
qualitatiya degli uomini, nel promuoverla 
creando Ile condizioni perchè si compia 
fin dagli strati più bassi e non abbia a 
trovare in nessun stadio ostacolo. Consi­
ste nell'ispirare a questo stesso fine l'a­
zione dei dirigenti, che alla collettività, e 
non a un superiore debbono rispondere. 
Il metodo democratico, proprio perchè 

· tende alla esaltazione delle capacità, esige 
le forme più snelle e più agili di organiz­
zazione, le forme più dirette e più re­
spo~abili di comando. 

r. 

Debole e tentennante nelLe questioni 
teoriche, con un ristretto orizzonte, giu­
stificando la propria dappocaggine con la 
spontanietà delle masse, un uomo che 
rammenta piuttosto un segretario d'.asso­
ciazione operaia che un tribuna del po­
polo; incapace d'innalzare un piano am­
pio e ardito, tale da imporre cO-nsidera­
zione anche all'avversario; inesperto e 
inabile nel proprio compito professionale, 
cioè nella lotta conro la polizia politica; 
scusatemi, costui non è1 un rivoluzionario, 
ma un deplorevole, guastamestieri. 

Lenin, 1902. 
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Un moti'(o d'obbligo iLA LOTTA CONTRO l MONOPOLI 

Non c'è partìto che non si pronunci 
oggi reciaamente contro i monopoli. Ma 
sarebbe ingenuità attendersi uno stesso 
impegno da tutti nell'applicare le radi­
cali proposizioni che sono nei program­
mi, quando si tratterà domani di regolare 
la grossa questione. Teniamo presente che 
dal loro sorgere i monopoli non pote­
rono che essere combattuti dai partiti. 
L'opposizione, sovente la più violenta, fu 
d'obbligo contro di essi. Eppure i mono­
po1i crebbero, fiorirono e poterono di fat­
to influenzare largamente la vita politi­
ca, servendosi magari come di docili stru­
menti di quegli s t essi partiti che in epo­
ca di elezioni fi~ramente ·li attaccavano. 

I monopoli sono la potenza oscura del­
l'u'ltimo cinquantennio di vita politica 
mondiale, il re delle tenebre, la forza 
occulta, il_ genio del male, che non si 
nomina se non per maledirlo e supina­
mente si se-rve. 

C'è nell'atteggiamento dei partiti bor­
ghesi verso questo fenomeno grandioso 
di concentrazione capitalistica tutta la 
raffinata doppiezza della morale puri­
fana. 

Per un partito che non si riduca ad 
una associàzione di plutocrati la diffi­
coltà di accettare - non diciamo di lfat- · 
to, ma in via formale - la posizione mo­
nopoli-sta, è rappresentata dal disagio e 
dal danno diretto che i monopoli recano 
11eHa massa dei. produttori e, quando è 
più sft:enata la jugulazione del mercato, 
nella massa dei consumatori. S'aggiunga 
che, come Jm'anifestazione aggressiva ti­
pica della grande industria, suscitano an­
che l'avversione interessata dei ceti a­
grari. Cosicchè è uno schieramento com­
pleto che si verifica contro di essi, è 
un diluvio di leggi che li colpiscono, il 
che non impedhsce che si moltiplichino e 
prosperino ,e diano ·impDonta a tutta l'e­
conomia. n perchè di tutto questo non è 
dHficile a trovare. Combattere valida­
mente i monopoli, i quali sono pure un 
portato dello sviluppo delle forze pro­
duttive e della tecnica moderna, non si 
può che per una via sola: quella di so­
stituire in questi colossali complessi, ad 
una gestione ispirata a interessi privati­
.stici, la gestione collettiva; ciò che vuoi 
dire la socializzazione dei mezzi di pro­
duzione concentrati nelle mani del mo­
nopolista. 

11 

Per valutare pertanto tutta la portata 
e gravità di una tale misura, si consi­
deri che in primo luogo, la pbtenza fi­
nanziaria e produttiva dei monopoli è di 
un peso assolutamente determinante nella 
odierna economia capitalistica, e che in 
.secondo luogo la tendenza alla concen­
trazione, che ·nelle attuali condizioni por­
ta aUa formazione dei monopoli, è una 

· man1festazione incoercibile dell'evoluzio­
ne economica. ~ Cosicchè mettere mano sui 
monopoli, vuoi dire rompere 'irrepara­
bilmente l'equilibrio privatistico in fa­
vore di forme •collettive, d:estinate, in 
ragione di quella stessa spinta che li 
suscita oggi, a prendere rapidamente il 
sopravvento. Ecco perchè tutti i partiti 
che non perseguono realmente finalità 
rivoluzionarie sono obbligati ailla fine dei 
loro sfoghi verbali a contenersi molto 
rispettosamente verso ,il grande nemico, 
che li immobilizza con la potenza ipnotiz­
zatrice del pitone. 

Necessità di clientela, gli umori ina­
spriti che sono da secondare, inducono 
oggi i partiti borghesi, non solo i par­
titi di sinistra, a calca:re - l'a mano sui 
monopoli, i quali possono - con la catti­
va fama che già godono e per la pelle du­
ra chehanno - servire ottimamente da 
capro espiatorio dove si tratti di deviare 
cla pericolose ricerche dirette a stabilire 
le responsabilità della guerra, da inop­
portuni processi alla classe dirigente. 

Le soluzioni che si caldeggiano nella 
caJmpagna antimonopolista sPn.o di di­
verso gene, e qualcuna ha veramente la 
coda di· paglia. Brandendo i principi 
classici del iliberismo, che non sono più 
armi in verità troppo taglienti, ci si pro­
nuncia da una parte per la demolizione 
pura e semplice dei monopoli, senza pro­
porre nessuna misura per la, sistemazio­
ne del pesante fardello. Tutto ha da ag­
giustarsi da sè, dando corso incondizio­
nato alla concorrenza, liberando dai vin­
coli che lo inceppano lo spirito di intra­
presa. Nel patrocinare questa tesi para­
dossale si sposano la candida ingenuità 
del cattedratico e la ·malizia di un par­
tito che mira a un laissez aller molto 
aggiornato, a lasciare le cose come 
stanno . 

Da un'altra parte si prospetta una so­
luzione intermedia tra la socializzazione 
e la restituzione alla concorrenza delle 
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imprese monopoliste. Si concepisce una 
specie di socializzazione sterile, incapace 
di espansione, in quanto in parallelo ad 
essa si vuole promuovere un larg.o rias­
sorbimento delle attività monopoliste da 
parte dei settori liberi. 

E' la soluzione sostenuta oggi come una 
grande scoperta da gruppi di « avanguar­
di'a » in seno al laburismo ingle.c;e, ed è 
da tempo il cavai di battaglia dei neo­
socialisti di ogni stampo. Per arrivarci, 
si assume in partenza l'inevitabilità di 
procedere alla socializzazione dei mono­
poli per quella parte che rl}gioni tecni­
che e di rendimento non consentono di 
smantellare, ma contro una estensione 
eccessiva, di queste misure si fan vale­
re i soliti argomenti usi ad addursi con­
tro una oollettivazione integrale; onde, 
trascurando completamente di tener in 
conto le cause e le condizioni che 111ella 
evoluzione ciei rapporti economici hanno 
portato ai monopoJ.!, si conclude alla con­
venienza di destinare tutta l'altra parte al 
.ilettore libero, sulla base di un nuovo 
equilibrio che resta pertanto solo nei 
voti. 

L'istanza che sta a ·fondo di questa 
i:brida soluzione si riduce ad una tenace 
pregiudiziale anticoHettivista di fronte aL 
la ineluttabilità di misure socializzatrici. 
Essa ha in vistS! una specie di consoli­
damento del reparto socializzato sotto ve­
•te di servizi di pubblica utilita, quasi 
oonsiderandolo un settore morto, il ca­
rico di zavo.rra dell'economia moderna, 

MISSIONE 
A guerra finita •l'Europa si troverà tra 

due forze: l'Unione delle repubbhche so­
vietiche ad oriente, le grandi Democrazie 

. anglo-sassoni ad occidente. C'è chi affer­
ma che sarà stabilita una linea di confi!ne 
tra loro in Europa. Ma Vl saranno· vera­
mente tali confini in Europa? E' ciò che 
il socialismo appunto non vuole! 

Dietro le bandiere della libertà demo­
cratica d'occidente stanno le immense ric­
chezze d'oltre oceano e le loro imponenti 
.iltrutture economiche, mentre •le bandiere 
rosse dell'U.R.S.S. portano con sè, oltre al 
:fascino delle vittori·e della rivoluzione, e 
della guerra, la potenza di un continente 
che è divenuto un gigantesco organismo 
unitario. Ma le due civiltà non devono ac­
camparsi in Europa dietro una barriera 

ed è sotto questo aspetto nettam.ente re­
gressiva. E' anche evidente che questa 
soluzione, dettata da interessi di conser­
vazione sociale, contiene le disposizione 
anticipata a molte :r;inunce, quando al­
l'atto di attuarla si presentasse il peri­
colo di squilibrare e compromettere la 
struttura privatistica del sistema prQdut­
tivo. 

Infine c'è Utla soluzione che sostiene 
senza mezzi termini la necessità di so­
cializzare le pos1z10ni monopolistiche~ 
non sempHcemente e non tanto per ri­
muovere i mali che ne derivano, quanto 
per sviluppare in nuove forme· progressi­
ve .la gestione dei grandi mezzi di pro­
duzione, cui non riesce più idopea l'ini­
ziativa privata. Questa è la soluzione so­
cialista. Essa è la sola che affronti in ter­
mini positivi e in modo aperto, in tut­
ta la sua estensione, il problema dei ·mo­
nopoli. Indipendentemente dal fine di co­
struire una società socialista fondata sulla 
gestione collettiva dei mezzi di produ­
zione, essa rappresenta dal punto di vi­
sta de irendimenti di produzione, ossia 
dal punto di vista · economico e tecnico~ 
la sola che adegui l'im~onenza del pro­
blema. E' la sola che sia nel solco di una 
evoluzione storica dei rapporti di pro­
duzione che, mentre si è andata svol­
gendo in un ambito sempre più grande 
per un cinquantennio, si vorrebbe stra­
namente considerare come una deviazio­
ne, come un errore. 

r. 

D'EUROPA 
che le divida. Questa non deve esse/e la 
pace di domani, perchè sarebbe una guer­
ra in potenza. 

Le C}6mocrazie d'occidente dovranno de-ll ~ cidersi a fare del proprio (<socialismo con- j7r"-
dizionato » un leale e progressivo stru- · 
mento di pace. L'Unione Sovietica ià tra­
duce in forme pm emocratiche i•l pro-
prio rigore statale. Fra l'Oriente e l'Occi­
dente esLSte l'Europa, con la sua civiltà 
che non può spegnersi, coi suoi 450 mi­
lioni di uomini civili che hanno ancora 
una parola da dire. Fra le Democrazie 
che promettono e l'Unione Sovietica che 
realizza, esiste, come realtà in potenza, il 
sociali&mo europeo e mondiale. L'Europa 
socialista e _con essa 1l socialismo degli 
a'ltr.f continenti saranno la risultante ne-



cec;saria delle due ·forze che ,fatalmente 
confluiscono in essa per la via della terra 
~ per le vie del pensiero. Il destino eu­
ropeo è ancora quello di fondere due d­
Yiltà 

Le due frontiere fra l'Occidente e l'O­
riente, fra le due civiltà che oggi sem­
brano contendersi il mondo, non ci sa­
ranno se l'Europa riprenderà la sua fun­
zione di conci'liatrice degli oppÒsti iilUil 
ordine superiore. Quando si afferma che 
i piani e i programmi di questo ordine 
superiore sono prematuri, perchè dipen­
deranno dal regime che sarà dato agli 
uomini e alle cose dai due gruppi vitto­
riosi, si manca di fede nel socialismo e 
nel suo sicuro avvenire. Sarà il nuovo 
ordine che i popoli vorranno dare a se 
.stessi che determinerà il loro futuro re­
gime. 

SO~I~LISMO E 

Sorto da oltre un secolo come esperien­
za deL lavoratori, il socialismo riafferma 
oggi i suoi propositi e i suoi piani con­
creti perchè sa che soltanto ·essi soddi­
sfano la grande esperanza dei popoli. Le 
armate vittoriose si incontreranno tra po­
co sul sudlo d'Europa e porteranno con sè 
tutta l 'ansia eccitata della lotta appena 
fini t a, tutt a la spinta e la violenza che le 
avrà portate alla vittoria. Cosa troveranno 
tra i popoli che le attendono? Un assivo 
fatalismo? L'anarchia che subisce la leg­
ge degli altri. O non piuttosto la volonta 
di ricostruire secondo una 'linea che non 
derivi dall'ansia, dalla lotta, dalla vio­
lenza, ma dalla serenità, dalla concordia 
e dalla giustizia? 

Questa volontà dei popoli sappiamo che 
ha un solo nome: socialismo . 

p. 

COMU~iSMO 
(perchè ed in qual modo noi siamo «fusionisti») 

Sovente ci vien posta la domanda: c'è 
differenza di dottrina, di teorie e ideali, 
tra socialism_Q e comunismo? Domanda 
alla quale dobbiamo nspondere:. no. Dot­
trina politica socialista e doUrma co­
munista sono la ste6sa cosa; l'economia 
.socialista è economia comunista (quella 
cioè che postula, sotto qualunque forma, 
la messa in ·cOmune e la comune gestio­
ne delle fonti di produzione); e gli ideali 
comunisti sono gh 1deah socialisti. La 
quale identità tra socialismo e comuni­
smo è così vera, che i due termini ven­
nero sempre usati, nelle massime occa­
.sioni, come sinonimi. Marx chiamò spet>so 
comunismo il suo « socialismo scientifi­
-co», soprattutto per distinguerlo dal so-
-cialismo « utopistico » di certi francesi. 
Però egli sempre sostenen essere il suo 
il vero socialismo; e i partiti marxisti, 
sorti sulle basi del suo insegnamento, si 
chiamarono tutti in genere « socialisti>' ; 
e ancor oggi lo stato comunista per ec­
cellenza, la Russia, si chiama U.nione 
delle Repubbliche Socialiste dei Sovieti. 

Come accade allora che sussiste, in 
tanti, l'impressione di una diferenza? la 
idea, per esempio, che il socialismo sia 
come un comunismo attenuato, moderato 
e aècomodante quanto l'altro è per na­
tura intran-sigente, ri-soluto, estremista? 

In verità questa opini9ne è un'eco di 

quanto avvenen ai tempi della rivoluzio­
ne russa, quando la Terza Internazion'lle 
propugnò per i partiti aderenti il noma 
di « comuniSti » per distinguerli dai vari 

artiti socialisti europei (non quello ita­
lia'!lo pero) c e erano 1venuti social-ri­
formisti o « social-patrioti »; e di quanto 
avvenne_ poi in Italia con la sci&sione del 
'21, quando una parte dell'ala estrema 
del partito socialista italiano si staccò 
dal grosso assumendo il nome di partito 
comunista. Ma 9ueste distinzioni non 
possono andare oltre all'occapione ;pole­
mica d1 una dato momehto. Perchè il co­
muniSmo in tal modo non volle mai di­
stinguere sè dal socialismo, bensì dal so­
cialismo ri!ormista, che non è vero 60-1 
ciahsmo, essendo il socialismo per sua 
e&Senza rivoluziOnario. Mentre 1o stesso ' 
comu'!lismo ha ormai mostrato di saper 
essere giustamente opportunista e anche 
« gradualista » · e tutti dovrebbero sape-
re che esso non è affatto « esctremista » 
per partito preso (ricordiamo Lenin e la 
.sua opera: L'estremismo malattia d'in­
fanzia del comunismo). Questa è oggi per 
no la verità. 

Ma allora (domanderà il lettore) perchè 
sussistono attualmente in Italia due par­
titi ,egualmente « socialitlti »: il P. S. e il 
P. C.? Per eh è comunisti e socialisti non 
fanno tutti subito U'!l solo partito? 
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Intanto i due partiti sussistono e re­
stano divis ... anche e proprio per il sem­
~lice fatto di ess~rsi a suo tempo divisi, 

'aver avuto per tanto tempo U'13. vita 
distinta ·e indipendente; anche se le ra­
gioni che portarono alla scissione oggi 
più non esistono. Ma oltre a ciò, la loro 
identità è poi già cosl piena? Sussistono 
tutt'ora, in realtà. alcune dilierenze; ed 
importa conoscerle bene. 

La stessa scelta, il semplice attacca­
mento a un nome piuttosto che all'altro, 
mostra nei « socialisti » un certo riguar­
do a tutta una tradizione ormai secolare, 

\ 

nei « comunisti » il ,desiderio ·di « distin­
guere » in questa tradizione e di se.guire 
una linea dottrinaria più rigorosa... Sen­
timento che si riflette, in sede teorica~ 
nel fatto che (benchè entrambi marxi~ 

\ 
l 
l 

sti} i socialisti propendono in genere a 
veèiere nel marxismo essenzialmente una 
dottrina economica-politica, anzichè tut­
ta una vera e propria filosofia, esclusivista 
e definitiva, come sembrano inclini a 
pensare tutt'ora parecchi comunisti. In 
sede pratica, nella costituzione interna 
del pa·rtito: che nel P. S. si mostra fip 

d'ora, nei limiti del ossibile iù «de­
macra 1ca », mentre il P. C . .sembra con­
servare tutt'ora una struttura più auto­
ritaria. 

Tali divergenze non ci sembrano ba­
silari nè decisive; ma hanno il loro peso 
e la loro conseguenza. E questa conse­
guenza mi sembra possa riassumersi co­
cì: ammesso e riconosciuto che per fare · 
qua1che cosa di buono a questo mondo 
occorrono sempre, in feconda sintesi, tut­
t'e due le cose, autorità e libertà, critica 
e disciplina, il P. S. sembra ogg1 piut­
tosto incline a metter per conto suo lo 
accento sul termine critica-libertà, il P. 
C. su quello autorità-disciplina. 

Differenza la quale secondo noi è do­
vuta in massima parte alle diverse vi­
cende dei due partiti in questi ultimi 
anni. Il P. C. italiano, partito nuovo e 
« di frazione », si è trovato fin dalla sua 
formazione( cioè dalla scissione del '21) 
univoc per nascita e intransigente per 
necessità, e ha percorso da allora una 
via stretta e sicura, l'occhio al faro di 
Mosca. Di qui la sua tendenza al rigore 
dottrinale e alla disciplina. Il P. S. ·in­
vece, dopo la scissione, è entrato in cri­
si, ed è giunto ad essere quello che è 
attualmente, è sboccato alle attuali posi­
zioni solo dopo un profondo travaglio di 
rinnovamento, solo attraverso ad una ri-

~:;orosa autocritica (una autocritica, per 
ria~-sumere la cosa in due parole, in base 
alla quàle i socialisti di prima sono oggi 
da noi considerati troppo rigidi nelle teo­
rie e insieme troppo poco r:i.voluzionari 
nella pratica). E questo sviluppo spiega 
la sua maggior tendenza ·alla critica. 

Differenza che dimostra m modo lu,... 
minoso, secondo noi, l'utilità e la fecon­
dità, anzi la necessità di unat sintesi. 
ci'oè di una fusione tra i due partiti. Una 
fusione che non s1a un semphce '"fssor­
bimento dell'uno da parte dell'altro ben­
sì, ripetiamo, una sintesi vera delle mi­
gliori qualità di ambedue; una fusione 
che sia una « osmosi », per cui in cia­
scuna delle due correnti si rinforzino le 
qualità che essa per ora possiede o di­
mostra di possedere in minor grado. 

Il çhe · può avvenire in un solo modo: · 
con la miglior conoscenza reciproca e con 
la reci.prova fraterna influenza nell'azio­
ne comune. 

Per il momento, in sede pratica e nel 
quadro p9litico attuale, il P. S. ha una 
sua funzione specid:ica, ed ha ragione di 
sussistere, alleato e concorde ma distinto 
dal P. C., fino a che il P. C. non palesi 
più chiaramente una J.atghezza dottrinale 
maggwre d1 quella che per tradizione gl; 
viene attribuita, fì.nchè esso non ammetta 
in pieno e faccia valere chiaramente nei 
fatti il pri'Ilcipio della struttura democra­
tica del partito, per cui le canche s1ano 
effettivamente elettive. E, dal canto suo, 
il P. C. ha ragione di sussistere alleato 
e concorde ma distinto dal P. S., fino a 
che il P. S. non dimostri coi fatti che il 
sy.o « democraticismo » non è incompatP 
bile· con la disciplina, e non è per osta­
colare, anzi per potenziare, la sua effi­
cienza rivoluzionaria. «Noi dobbiamo in­
contrarci in avanti», come mi diceva un 
valente compagno comunista a conclu­
sione delle amichevoli discussioni sull'ar­
gomento che si svolgevano tra noi or 
non è molto, in sede di prigionia. Si 
tratta,· per ambedue, di un ulteriore p;o:­
gresso da comp1ere; o forse soltanto, da 
una parte e dail'altra, di ,mostrar bene, 
di rendere a tutti evidente, il progresso 
in realtà già compiuto per identificarsi 
col vero socialismo: il quale è, per sua 
essenza, vera democrazia e vera com­
pleta rivoluzione, critica sociale e disci­
plina sociale al tempo stesso. 

Quando questa dimostrazione sarà chia­
ra a tutti, la tanto auspicata !fusione si 
compirà da sè. E . MARIO 
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.. . 
N u· o v A. 

Una società socialista, fondata come· es­
sa è sul principio della concreta egua­
glianza, dei cittadini, in opposizione alla 
astratta eguaglianza· meramente giuridi­
ca della società borgheSe, non può conso­
lidarsi se rion attraverso l educazione del­
le nuove generazioni, ~e quali potranno 
così finalmente realizzare anche quelle 
aspirazioni che i socialisti di oggi non 
sono ingrado di attuare per l'imprepara­
zione spirituale del mondo nel quale 
essi vivono, e di cui devono neQessaria­
mente tenere conto nella prassi quoti­
diana. Di qui l'importanza basilare che , 
-assumerà nella nuova società l'educazio­
ne dei giovani, della quale pertanto il . 
socialismo intende al più presto possibi­
le dettare le basi concrete. 

Esigenza prima e fondamentale della 
educazione, nello Stato sodalist<;1, è quel­
la di fornire egualmente a tutti i giovani 
la possibilità di dedicarsi allo studio, sen_ 
za riguardo alcuno alla condizione so­
ciale dei genitori (entro questi limiti per­
ciò l'educazione deve essere resa indi­
pendente dalla famiglia), ·poichè una vera 
ùemocrazia, una vera uguaglianza non 
può dirsi fondata fnio al giorno in cui ad 
ogni uomo non saranno date le stesse 
-possibilità di affermazione nella vita, di 
maniera che solo i meriti intellettuali e 
morali. decidano del pooto che ciascuno 
occupa nella società. Fino al 1789, come 
osservava Proudhon, neppure in seno alla 
;famiglia, per causa del maggiorascato, 
esisteva quella vera uguaglianza, che so­
lo con la rivoluzione borghese doveva 
essere conquistata: ma con la rivoluzio­
ne proletaria la sfera dell'Uguagli'anza si 
dilaterà, ·finalmente, dalla famiglia . alla 
.società. · 

Oggi la scuola è ancora strumento di 
-conservazione dei céti sociali, perchè, ri-
-chiedendo essa alla .famiglia un sa•crifi-
_cio economico che è al di là delle pos­
.sibilità della maggioranza dei cittadini, 
rimane pratìcametne attingibile, nei suoi 
gracfi più .elevati, solo alTe classi agiate 
€, al di fuori di esse, alla parte più di­
namica della piccola borghesia. Della 
scuola, pertanto, al pari che del capi­
tale, si possono così agevolmente servtre 
le classi privilegiate come strumentù per 
tramandare di padre in figlio le posizio-

. ni sociali 'Conquistate (come è noto, nel­
l'odierna società, le posizioni sociali non -. 

EDUCAZIONE 

si possono mantenere a Ìtingo senza l'au­
silio di una corrispondente preparazione 
culturale, che spesso deve supplire anche 
alla deficie.qte capacità intellettuale), 
l<m to più che, anche se le attitudini na­
turali dei giovani siano decisamente scar­
se, le possibilità economiche familiari 
trovano impiego adeguato per far loro su­
perare gli ostacoli scolastiéi di ogni na­
·tura. Nè la possibilità, che è aperta 3.lla 
"piccola bor.ghesia, di tentare attràverso 
la scuola la scalata ai grad,ini più favo­
riti della piramide sociale, è certo un fat­
·to di tale portata che possa far dimenti­
care l'ingiustizia del sistema. 

In una tale società l'uomo di elevata 
e di media condizione sociale, cresciuto 
nell'idea che attraverso le proprie pos­
sibilità economiche può impartire ai fi­
gli, indipendentemente dalle loro capa­
cità una determinata preparazione cul­
turale, che loro permetta di conseguire 
una · posizione sociale non inferiore a 
quella paterna, tende a considerare pro­
prip dovere agire in uesto senso. Ma è 
chiaro che, se così agisce, egli nel CO'D.­

tempo non può essere animato da un 
sentimento di umana e cordiale solida­
rietà nei riguardi di quelle classi, nella 
sfera delle quali non vorrebbe veder ca­
dere la propria discendenza. Chmè la po­
sizione sociale ·egli è tratto a considerarla 
non come una semplice espressione delle 
capacità naturali dell'individuo, ma Gome 
un qualcosa che è in stretto legame di 
dipendenza con l'ambiente familiare; on­
àe alla antica classe , fondata sulla di­
scendenza di sangue, si sostituisce la 
classe borghese, fondata sulla continuità 
della tradizione educativa familiare, che 
è a sua volta in stretta relazione con le 
possibilità economiche. 

Il ceto pertanto diventa anche un vero 
e proprio atteggiamento spirituale (o più 
propriamente antispirituale), che si dii­
fonde dall'alto in basso, e crea tanti 
piccoli sentimenti di casta, i quali .si e­
strinsecano nelle relazioni sociali, a tal 
punto che il più modesto impiegato di 
un ufficio amministrativo si considera 
appartenente a una « categoria » superio­
re rispetto a chiunque si dediçhi a un.. 
la-voro manuale. E' questo sentimento che 
spingerà, per esempio, ad educare ad' 
ogni costo i figli attraverso lo studio 
superiore; chè, se essi dovessero diveni-
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re per caso semplici operai, egli vedrebbe 
l'onta cadere irrimediabilmente sulla fa­
miglia. La verità è infatti che il profes­
sionista (non parliamo del ·capitalista!) 
non si sente nell'odierna società fratello 
dell'operaio, checchè le sue parole, an­
che in buona fede, possano esprimere. 

Questo atteggiamento spirituale, alla 
cui base sta il troppo lento · e difficile ri­
cambio tra i vari strati della società, 
scomparirà dstinitivamente, assieme alle 
cause che lo generano. per effetto della 
riforma socialista deLl'educazione. Quan­
do, grazie al nl!ovo sistema scolast1co, per 
cui la destinazione a più alti studi è de­
terminata esclusivamente dalla più ' alta 
capacità, sarà divenuta cosa normale per. 
un padre avere un figlio professore d'u­
niversità e l'altro figlio semplice ope­
raio, che siedono alla stessa tavola, quan­
do il figlio del ministro potrà essere con­
tadino, -e viceversa, no.n potranno più 
considerarsi come espressioni di distinti 
ceti sociali quelle differenziazioni di fun­
zioni nella società, che quotidianamente 
si riscontreranno anche presso i membri 
di una stessa famiglia. 

Allora, in verità~ i cittadini detenenti 
nella società i posti di maggiore respon­
sabilità (i quali dovranno esclusivamen­
te alla propria capacità il merito della 
loro ascesa) vedranno finalmente in chi 
occupa posizioni più modeste nella sca­
la sociale , un proprio simile, prestante 
alla società un contributo del pari utile 
e nobile, e semplicemente designato, a 
un lavoro per il quale, se si potrà :ri­
chiedere una minore finezza d'ingegno, 
si richiedono in compenso altre quaiità, 
che ugualmente meritano incondizionata 
stima. Allora esisterà veramente anche 
negli spiriti - e non è ciò ·che meno 
importa - la società senza classi, cioè 
la base di una fratellanza sociale, che 
ora ha realtà solo nel mondo delle aspi­
razioni. 

Pr. 

La composizione dei C. L. d. F. deve ri­
spondere a un criterio proporzionale, nel 
senso di rappresentare le diverse catego­
rie partecipi della produzione sulla bas~ 
di rapporti di fatto e non fittizi. Rimane 
intesa l'esclusione dell'elemento padro­
na!e. 

n. d. r. 

SE N .~ A I .MPEGNO 

. OPERAISMO 

Dunque, a spiegaTe rinsuccesso del mo­

vimento socialista italiano negli anni 

1915-1920 serviTebbe · anche la composi­

zione del partito, essenzialmente borghe­

se o piccolo-borghese. Dal .che si do­

vrebbe dedurre che un partito composto 

esclusivamente di operai sia necessaria­

mente rivoluzionario. Ciò che non è vero. 

Il Partito Socialista Italiano, prima delle 

scissioni, e cioè fino al 1920., era com­
posto, almeno per l'BO per cento, di au­

tentici proletari. n Partito Operaio, dal 

quale discendeva, di tutti operai. L'uomo 

non è quello che mangià. Laprofessio­

ne e il mestiere non determinano la for­

ma mentis. Marx non era un operaio, e 

Lenin neppure. La composizione del Par­

tito Comunista non era in Rusisa, alla 

vigilia della Rivoluzione, operaia, nè go­

deva la simpatia della maggioranza degli 

operai. 
La tradizione rivoluzionaria italiana si 

radica in quelle zone, come Napoli, Par­

ma, Ancona, ove l'elemento operaio è una 

rada fioritura di serra. I partito operai 

tendono all'operaismo, gu01rdano all'im­

mediato, si chiudono in tWna dialettica 

nella quale non è posto per alcun slan­

cio che trascenda iÌ presente nel quale 

operano. Si guardi alla Germania dal 

187,0 el 1922, e all'Inghilterra di sempre, 

e all'America di oggi. Marx, che alla e­
conomia chiese la giustificazione della 

su.a filosofia, del proletariato ja lo stru­

mEmto de!la rivoluzione, il cuore della ri­

voluzione, non l'idea. c: La Germa'l}ia fon­

damentale non può essere rivoluzionata 

senza rivoluzionarsi dalle fondamenta. La 

emancipazione deL Tedesco è l'emancipa­

zione dell'uomo. La testa di tale emanci­

pazione è La filosofia; il suo cuore il pro­

letariato». n suo cuore, non il suo cer­

vello. E Lenin precisava, fin dal 1902, che 

~ la storia di tutti i paesi testimonia che 
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la classe operaia è in grado, con le pro­

prie forze, di giungere da sola e senza 
aiuti a una coscienza trq.de-unionista, vale 

a dire a convincersi della nec.essità di rag­

grupparsi in unioni ope'l"aie, di condurre 
una Lotta contro gli imprenditori, di con­

quistare dal governo que;ta o quella legge 

in favore degli operai, ecc. Ma la dottrina 
del socialismo è sorta da quelle teorie filo­

:wfiche, storiche ed economiche, che fu­

rono procurate dal celo inteLlettuale, cioè 
dai rappresentanti colti delle classi passi~ 
denti». E aUrove: «La coscienza politica 
di classe può essere procurata all'operaio 
:solo dall'esterno, cioè a dire dal di fuori 
della lotta economica e della sfera delle 
relazioni tra operai e imprendito.ri ». In-
3omma l'operaio muove come la folla, co­
me tutti noi, dall'indistinto al distinto, per 

dirla con l' Ardigò, tende all'autogoverno 

appunto per essere e per potenziare e li­
berare tutte le sue capacità umane. Ob­

bedisce ad una legge di tendenza. Ma a 
lasciarlo fare, la sua politica operaia lo 

fisserebbe forse a un pragmatismo di ca­

tegoria che esclude i miti e le fantasie e 
le passioni e Le concezioni e i sogni che 

della rivoluzione sono premesas. Non è la 

categoria economica degli elementi che lo 
c·ompongono, che fanno la dottrina e la 
politica di un partito, ma il suo program­
ma, la sua azione, la sua cap_acità di in­
tendere i motivi umani sui quaLi far leva 
e le condizioni economiche e sociali nelle 
quali agire, in una parola, la sua volontd 
e la sua abilità nel servire l'idea che il 
processo della storia suggerisce e I'aspi­
razitme. dei proletari formula. 

1 l' 

Interviste Co~it•ti di agitazione 
tati èli liber•zione di 

e comi­
fabbrica 

Si discute da parecchio tempo sulla op­
portunità di istituire nelle fabbriche, in 
sostituziohe o in aggiunta agli esistenti 
comitati di agitazione, anche comitati di 
liberazione di fabbrica. Ho voluto in pro­
posito interro.gare diversi operai, appar­
tenenti a centri diversi, e soprattutto a di­
verse ·correnti politiche, e più d'uno anche 
senza partito, e li ho trovati generalment~ 
contrari a .questa iniziativa. 

Gli argomenti addotti erano apparente­
mente vari, qualche volta anche poco 
chiari, ma · sostanzialmente coincidevano e 
si riconduc·evano ad alcuni motivi .'fonda­
mentali. Innanzi tutto un :forte istinto di 
classe, sempre presente nella classe ope­
raia, anche là dove non è diventato an­
cora coscienza matura e non si sostan:r;ia 
in un :fermo ·convincimento politico. Ora 
questo istinto o coscienza di classe sug­
gerisce subito agli operai che i loro in­
teressi :fondamentali, soprattutto gli in­
teressi politici, non possono coincidere 
mai con quelli dei padroni e dirigenti. E 
principalmente nella fabbrica, che è il 
centro della vita operaia, dove la coscien­
za proletaria si forma -e si tempra, dove 
la lotta di dasBe è una realtà quotidiana­
mente flentita, l'operaio avverte che nes-

17 

suna lotta politica può essere condotta in 
comune tra la classe lavoratrice e la clas­
liìe capitalistica. 

Ora, è vero, il proletariato non è solo 
nella lotat contro il mazifascisino. Ma al 
di là delle alleanze contingenti, al di so­
pra della concordia di un ·giorno, l'ope­
raio sa e sente che l'antagonismo fonda­
mentale è sempre l'antagonismo di classe; 
che anche il f.ascismo, che anche questa 
guerra sono in ultima analisi il risultato 
di una volontà di predominio plutocratico. 
Sa e Bente ·l'operaio che questa · guerra 
pasBerà, che il nazifascismo sarà debella­
to, ma -che il contrasto di classe resterà 
fino all'avvento <lel socialismo. 

E vuole ·conduDre questa lotta, da op-e­
raio, in .stretta unione con impiegati Q 

tecnici di tfabbrica, contadini, ecc., ma in 
piena indipendenza politica dai ceti ca­
pitalistici. Vuole condurla -con i BUOi me­
todi, attraverso i !Suoi organi di classe, e, 
perchè no?, per la realizzazione almen.o 
parziale dei suoi obiettivi. 

Vuole condurla con i suoi metodi e at­
traven;o i "uoi o,rgani di classe. E il me­
todo fondamentale dell'attività delle mas­
lie . è il metodo democratico, l'investitura 
dal basto, la partecipazione cosciente di 



ognuno alla lotta con proprie chiare re­
sponsabilità. I comitati di agitazione, sor_ 
ti spontaneamente dal seno delle masse 
nel fuoco vivo ,della lotta, rispondQ.Il9 a 
queste esigenze e a queste finalità. rn es­
si e in essi soltanto trova espressione la 
volontà delle masse, sono essi gli organi 
attraverso cui si estrinseca direttamente 
la partecipazione delle masse alla lotta 
di liberazione e alla conseguente conqui­
sta dei proprio obiettivi di classe. 

I comitati di liberazione non possono 
essere · evidentemente la stessa cosa, eh è 
altrimenti sarebbero un inutile doppio­
ne. E Ù1 ' un regime dì vita clandestina e 
illegale, nell'atmosfera arroventata della 
guerra civile, non è certo il caso di mol­
tiplicare organismi aventi una stessa fun­
zione, che è quanto dire moltiplicare i pe­
ricoli e viceversa diminuire il senso di 
responsabilità e appesantire burocratica­
mente gli organi di battaglia. Ciò vor­
rebbe dire, oltre a tutto, rendere meno 
efficiente ' la lotta delle masse, che pur 
costituiscono la forza . principale, · avan­
guardia e nerbo ad un tempo, del grande 
esercito della liberazione. 

Si dice, è vero, che il' comitato di libe­
razione di fabbrica non dovrebbe ripetere 
la sua composizione dai partiti, ma ef>so 
pure dalla massa, senza criteri paritetici. 
Ma, comunque 'Costituito, il comitato di 
liberazione, sia pure di fabbrica, reste­
rebbe sempre inquadrato in tutta la rete 
di comitati di liberazione che si vanno 
creando, e cioè diventerebbe solo la ruo­
ta di Ùn compl€!13So organismo, senza pos­
sibilità di vita propria, per cui l'impulso 
attivo delle masse ne uscirebbe sempre 
smorzato e cesserebbe di essere l'impulso 
motore della vita sociale quale è stato 
sin qui, _quale è stato soprattutto nei 
grandi scioperi de,l ma~zo 1943 e marzo 
1944, che sono stati una supreba prova 
di maturità e capacità @Olitica delle mas­
se, all'infuori dei comitati di liberazione. 

Certo non . si vuol dir~ qui che la lotta 
delle masse debba straniar.si dalla co­
mune . lotta, di liberazione, prescindere 
dalle direttive generali . del comitato di 
liberazione, essere quasi una battaglia a 
sè stante nel quadro generale della guer­
ra. Tutt'altro. 

Ma perchè . la partecipazione sia effica_ 
ce, occorre che ciascuno di noi entri nel­
la lotta còn · la propria personalità, con la 
propria fisionomià, con tutto sè stesso, e 
questo per le masse vuol dire entrarvi 
inquadrate nei propri organismi di bat-
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taglia, che esse hanno voluto, che esse 
hanno creato, ehe le hanno dirette sino ad 
oggi con abnegazione e coraggio. 

« Perchè, mi diceva un operaio della 
Borletti, te l'immagi~i tu il metodo de­
mbcratico applicato da un comitato, in 
cui a fianco della nostra rappresentanza 
sieda il rappresentante della direzione, 
abituato a comandare agli stessi membri 
del comitato e a non lasciar discutere i 
suo ordini, e che domani potrebbe licen­
ziare i dipendenti che gli danno ombra 
nel comitato? Se volete cementare .}e va­
ri e categorie di lavoratori, operai tecni­
ci e impieg.ati, çlovete sempre apporli in 
massa alla direzione, e non mettergli_eli 
a fianco per dar agio all~ dire~ione di 
t'entare la sua opera corruttrice. :g poi, 
aggiungeva, dove sono le finalità comuni 
a noi e alla direzione, che è quasi dap­
pertutto asservita ai tedeschi, e che dap­
pertutto pone al disopra di ogni altra 
considerazione la .salvaguardia della sua 
proprietà? ». 

E un altro, un operaio della Breda, mi 
chiedeva: «E chi dovremmo mandare in 
q~t;!sti comitati di liberazione? Gli stessi 
componenti del cÒmitato d'agitazione? 
Sarebbe un doppione inutile, senza con­
tare che nessuno si fiderebbe a dare in 
mano alla direzione i nomi dei compo­
nenti i nostri comitati d'agitazione, i no­
mi dei nostri compagni. più attivi e più 
bravi. Dovremmo invece mandare delle· 
semplici comparse? E con quale autorità 
e a quale scopo? ». 

Queste ed altre preoccupazioni, che io 
ho qui s·empliceMente riassunto, ne tra­
discono un'altra, fondamentale. Gli o-pe­
Hli, le masse lavoratriCi in genere acca­
rezzano un sogno grande e luminoso: 
quella della liberazione vera, dell'emanci­
pazione del proletariato dallo sfruttamen-

, to capitalistico. E se pur sannò, spechl­
mente i migliori e i più preparati, che 
questa non può e_ssere raggiunta subito, 
all'indomani della caduta del fascismo, 
se. pur partecipano in perfetta lealtà alla 
guerra attuale di liberazione, esse non 
rinunciano a porre alcune rivendicazioni' 
di classe quali scopi immediati di lotta, 
Più di uno mi ha accennato per €sempio 
àlla necessità di trasformare, all'indoma­
ni dèl aollo, gli attuali oomitati di agi­
t~zione in consi~li di fabbri<!a, intesi co­
rrie strumenti di autoeducazione operaia e 
di· prima •tappa per la conquista deli'au­
togovernò, cosi come li intendeva Gramsci 
nel 1919. 



Ma quel che tutti indi.<>tintamente i la­
voratori, a qualunque categoria sociale 
appartengono, sentono oggi come la pri­
ma e più urgente rivendicazione dopo la 
cacciata del nazifascismo, si è che la rie­
-dificazione d'Italia, sin dal primo passo, 
non sia fatta a vantaggio della solita 
-plutocrazia, dei ~oliti gruppi finanziari e 
capitali.<>tici, e a spese di tutta! aclasse 
lavoratrice, come si è sempre usato da 
noi; che, in una parola, i lutti, le sof­
ferenze, i patimenti, le privazioni di tut­
to un popolo non diventino in nessun 
modo fonte di guadagno per chicchessia. 
Co:rp.uni a tutti dovranno essere gli sfor­
zi e i sacrifid, e nessuno dovrà tr:1rne 
-un profitto per sè. 

In questo senso non si uuò oggi in Ita­
lia pensare seriamente ad « accantonare » 
i problemi sociali per dibatterli davanti 
alla Costituente, come è stato suggerito. 
Sono proprio i problemi più urgenti ·e vi­
tali, quelli per esempio dell'alimentazione 
o dell'abitazione che la classe lavoratrice 
intende risolvere in senso nettamente an­
ticapitalistico, cioè escludendone la spe­
culazione privata, 'Come è il problema 
domani senza dubbio assillante della di­
.soccupazione che va risolto non certo se­
condo il criterio degli industriali. E per 
·questo dicevo più sopra che le masse in­
tendono condurre questa lotta, avendo in 
vista la realizzazione almeno pa;ziale dei 
.loro obiettivi, come del resto, con altret­
tanta logica, gli industriali si preoccupa­
no già di garantire la proprietà e i buoni 
affari per domani. 

E' chiaro che le masse doranno tanto 
più valido contributo alla lotta di libera­
zione, quanto più ne spereranno un reale 
miglioramento delle condizioni sociali, ed 
è chiaro che in una lotta combattuta con 

"' questo spirito esse non possono e~re 
guidate che dai propri organi.<>mi di bat­
taglia, vale a dire_,. dai comitati d'agita­
zione. 

Il che non esclude naturalmente che in 
tutt'altra veste e per tutt'altri scopi pos­
~ano essere istituiti anche organismi di­
versi, e fu-a essi anche comitati di libe­
razione di fabbrica. Se per esempio do­
mani si trattasse di cacciar via un pro­
prietario collaborazionista o fascista, e si 
dovesse naturalmente garantire il fun­
zionamento della direzione e assicurare 
1a continuità della produzione, tale 'com­
pito potrebbe essere demandato a un co_ 
mitato di liberazione di fabbrica, il quale 
interverrebbe come vero e proprio organo 

di governo, in luogo di quello che po­
trebbe anche essere un commiBsario go­
vernativo. 

Ma sia salvo sempre il principio - e su 
questo hanno insistito tutti gli operai da 
me interpellati - che la guida delle mas­
se nella presente fase della lotta deve re­
stare ai Comitati di agitazione. 

O. P. 

Su questa dibattuta questione dei Co­
mitati di Liberazione di Fabbrica, ch'era 
arrivata a un punto morto, il nostro pChT­
tito, portando a chiarezza i termini in 
cui si prospetta, ha di recente definito la 
sola soluzione che potesse conciliare la 
disparità d?. :vedute esistente, soluzion~ 
che è già stata accolta di massima dai 
diversi partiti aderenti al C.L.N. 

I Comitati · di agitazione restano, come 
organismi di classe, i soli diretti e auten­
tici rappresentanti della massa lavoratri­
ce. Nella mobilitazione di tutte le forze 
di massa, ·entro il quadro delZa politica 
di unità praticata dal C.L.N. i C. L. di 
Fabbrica vengono ad assumere funzioni 
specifiche che li caratterizzano come or­
gani rispondenti a necessità transeunti. 
Compito fondamentale di essi viene in­
fatti definito quello di garantire la COITI.­
tinuità della produzione e la vita dell~ 
industrie nel periodo immediata.ment~ 
successivo alla liberazione daLle forze na­
ziste, ciò che si traduce in pratic~a: 

a) nelL'epurazione da tùtti gli elementi 
politicamente infidi, da predisporsi • fin 
da ora; 

b) nelL'assicurare la disciplina tecnica 
della produzione; 

c) nel sostegno che sarà da prestare, in 
questa ed in altro fa'T'ma, al-la lotta di li­
berazione fino al suo compimento. 

No, e mille voLte no, compagni; non te­

mete di sporcarvi con Za partecipazione 

più CI:ttiva, che non s'arresta davanti a 

nulla, alla rivolta repubblicana, insieme 

con la democr..a#a.- rivoluzionaria bor­

ahese ... 

Lenin . 1905. 
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